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ALPINI, DAL 1872 LEGATI ANIMA 
E CORPO ALLA MONTAGNA
GIANNI OLIVA

L
a fondazione del corpo degli Alpini 
risale al 15 ottobre 1872, quando il re 
Vittorio Emanuele II firma un Regio 
Decreto che aumenta il numero dei 
distretti militari: nella relazione mi-

nisteriale d’accompagnamento si prevede 
la formazione di ”alcune compagnie alpi-
ne”. Subito dopo, con la chiamata alle armi 
della classe 1852, inizia il reclutamento del-
le prime quindici compagnie. 

All’origine di questa decisione ci sono le 
riflessioni di un giovane ufficiale di Stato 
Maggiore, Giuseppe Domenico Perrucchet-
ti, “Considerazioni su la difesa di alcuni vali-
chi alpini”, pubblicato sulla “Rivista Milita-
re” nel 1871: egli sostiene che la difesa delle 
Alpi deve essere affidata a soldati reclutati e 
organizzati nelle stesse vallate in cui vivo-
no, perché sono i soli che conoscono il terri-
torio, sanno muoversi in quota, sono tem-
prati ai rigori del clima e dell’altitudine. 

La proposta di Perrucchetti si scontra pe-
rò con la realtà militare del suo tempo. 
Nell’Ottocento gli eserciti sono infatti chia-
mati ad assolvere ad un duplice compito: 
da un lato devono preparare una guerra di-
fensiva o offensiva, dall’altro devono garan-
tire il mantenimento dell’ordine costituito 
e il rispetto delle istituzioni. In altre parole, 
essi devono essere “esercito” e, insieme, 
“polizia”. 

In quanto strumenti di politica interna e 
“tutori dell’ordine”, i reparti devono esse-
re politicamente affidabili, disciplinarmen-
te sicuri; in quanto strumenti di politica 
estera, devono essere invece quanto più 
possibile numerosi e richiedono che l’adde-
stramento sia esteso a tutta la popolazione 
maschile abile al servizio. 

La necessità di conciliare esigenze così 
contrastanti porta in Italia all’adozione di 
un sistema originale: coscrizione obbligato-
ria per tutti, ma reclutamento nazionale, 
cioè reggimenti formati da giovani prove-
nienti da due regioni diverse e impiegati in 
una terza, lontana dalle aree di reclutamen-
to.

Considerando le condizioni culturali del 
tempo, l’uso quasi esclusivo dei dialetti nel-
la comunicazione popolare, le differenze 
profonde tra un territorio e l’altro, non è 
difficile comprendere come un reggimento 
di piemontesi e veneti mandato in servi-
zio in Calabria non abbia nessuna pos-
sibilità di familiarizzare con la popola-
zione civile, così come un reggimento 
di pugliesi e di sardi stanziato nelle 
Marche o in Lombardia. 

L’impermeabilità ai contatti 
con la popolazione è la chia-
ve per avere truppe affida-
bili nell’impiego in opera-
zioni di ordine pubbli-
co.

Per gli Alpini viene invece fatta un’ec-
cezione. Come osservano gli Stati Mag-
giori, le vallate delle Alpi sono salda-
mente conservatrici, monarchiche, cat-
toliche, caratterizzate da una piccola 
proprietà contadina poverissima ma in-
capace di ribellione. Quando mai sarà 
necessario impiegare i reparti in funzio-
ne repressiva? La regione alpina può 
dunque essere sottoposta ad un tratta-
mento di eccezione: riunendo i giovani 
provenienti da una stessa vallata e trat-
tenendoli in servizio nella loro terra di 
origine si ottengono i vantaggi del reclu-
tamento territoriale senza esporsi ad 
alcun rischio politico. In pochi mesi la 
proposta del giovane capitano diventa 
realtà e il ricordato decreto del 15 otto-
bre 1872 istituisce le prime compagnie. 

Dalla scelta organizzativa discendono 
conseguenze importanti. 

In primo luogo, le compagnie alpine 
hanno una compattezza derivante dal 
fatto che in caserma i coscritti non tro-
vano dei “commilitoni”, ma dei “com-
paesani” che parlano il loro stesso dialet-
to, conoscono gli stessi campanili, hanno 
frequentato le stesse sagre paesane. Que-
sta comunanza stabilisce una solidarietà 
istintiva che trasforma la compagnia in un 
“blocco” saldo: l’“altro” non è un soldato 
conosciuto sotto le armi, ma “uno dei no-
stri”, da aiutare quando è in difficoltà e da 
sostenere nel pericolo. In secondo luogo, 
gli alpini hanno una profonda conoscenza 
dell’ambiente operativo in cui si muovo-
no: “dove un borghese, un cittadino ai 
monti muore di sete, il montanaro, fru-
gando con l’occhio, scova la sorgente. Do-
ve altri si accascia nel dubbio di scegliere 
la strada, il montanaro procede sicuro, 
scruta le peste dei viandanti e degli anima-
li” scrive Cesare Battisti. 

Infine, il soldato alpino trasferisce nella 
vita militare gli stessi caratteri distintivi 
del montanaro: sicurezza ed equilibrio, 
resistenza ai disagi e solidarietà, senso del 
dovere e obbedienza. 

Come scrive ancora Battisti, “l’alpino 
non si chiede mai quale sarà il suo doma-
ni, non ha paura delle vicende peggiori in 
cui può lanciarlo un’azione sfortunata. 

La voce del dovere gli dice: va! ed egli 
va senza spavalderia alcuna. Per-
ché quella sicura coscienza di sé, 
quel coraggio che si è creato attra-
verso lo spasimo, il dolore di intere 

generazioni di emigranti, si inte-
grano nelle virtù proprie della 

razza montanina: la serie-
tà, la persistenza e la bon-
tà squisita del cuore”. 

(storico e saggista)
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S
ono riusciti a sorprendere, i signo-
ri cardinali. Ammetto che non 
avevo in mente il cardinale Ro-
bert Francis Prevost quando, nei 
giorni scorsi, prima e durante il 

conclave, mi chiedevo chi avrei desidera-
to vedere come Papa nuovo. Ricordo il 
suo nome da quando è diventato prefetto 
del Dicastero per i Vescovi, ma non altro. 

Dopo la sua elezione ho avuto natural-
mente modo di informarmi su chi fosse. 
Ma ciò che mi ha colpito è stata la rapidità 
con cui ha conquistato i cuori delle deci-
ne di migliaia di persone riunite in Piazza 
San Pietro per vederlo e ricevere la prima 
benedizione “Urbi et Orbi”. Si è presenta-
to in modo completamente diverso rispet-
to a papa Francesco 12 anni fa: di nuovo 
con la mozzetta rossa e la solenne stola 
con ricami d’oro e senza il saluto popola-
re e semplice “Buona sera”. Eppure si è 
presentato profondamente umano e con 
una semplicità disarmante: era nervoso, 
emozionato, aveva le lacrime agli occhi. 
Non ha cercato di nasconderlo e ha per-
messo alle persone e al pubblico mondia-
le di vedere le sue emozioni e la sua com-
mozione. Sono rimasto sorpreso dalla pre-
cisione e dall’accuratezza con cui aveva 
preparato per iscritto il suo breve discor-
so e da quanto fosse ben strutturato. È riu-
scito a formulare il messaggio fondamen-
tale del cristianesimo: “La pace sia con 
tutti voi che siete amati da Dio”. Quanto è 
importante proprio questo messaggio 
per il mondo di oggi: pace, rispetto reci-
proco, benevolenza, amore! 

Ha ricordato come la voce flebile di Pa-
pa Francesco risuoni ancora nelle orec-
chie di molti, quando la mattina di Pa-
squetta, dalla loggia dove ora lui stesso si 
trovava, ha impartito la benedizione alla 
città di Roma e al mondo intero, e ha rin-
graziato più volte Papa Francesco per ciò 
che ha fatto per la Chiesa, menzionando 
espressamente il processo sinodale. Lo 
trovo molto interessante, perché dimo-
stra chiaramente che non appartiene cer-
to alla schiera di coloro che credono che 
ora sia necessario correggere a posteriori 
il pontificato di Francesco o riportarlo 
sulla retta via. Robert Francis Prevost è, 
per dirla in modo un po’ informale, un 
uomo nello spirito di Papa Francesco: 
questi lo ha nominato vescovo, lo ha 
poi chiamato a Roma e infine lo ha no-
minato prefetto di uno dei dicasteri 
più importanti e lo ha creato cardina-
le. Allo stesso tempo, però, il cardina-
le Prevost ha preso visibilmente le 
distanze da Francesco, come 
già detto, rivolgendosi alla 
folla con un saluto quasi li-
turgico, indossando la moz-

zetta rossa, ecc. A mio avviso, ciò signifi-
ca che non vuole correre il rischio di imi-
tare Francesco. Quindi né imitazione né 
distinzione, e questo mi sembra intelli-
gente. 

È sorprendente quante esperienze ab-
bia maturato il cardinale Prevost: come 
membro di un Ordine religioso, quello 
degli Agostiniani, di cui è stato superiore 
generale per molti anni, come missiona-
rio in una delle zone più remote e povere 
del mondo, nelle Ande latinoamericane, 
come vescovo di una diocesi in Perù, infi-
ne come collaboratore dei dicasteri roma-
ni e come prefetto di un dicastero. Sa cosa 
significa guidare una comunità composta 
da membri provenienti da paesi di tutto il 
mondo. Sa cosa significa vivere con perso-
ne povere, che spesso lottano per la so-
pravvivenza, e condividere la loro vita, le 
loro sofferenze, le loro speranze. Sa quale 
forza e speranza il messaggio cristiano 
può dare proprio a queste persone. E co-
nosce quel mondo troppo spesso isolato 
dietro le mura del Vaticano. Di tutti i suoi 
predecessori, a partire da Giovanni Paolo 
I, non si poteva dire che avessero riunito 
in sé questi diversi aspetti. Questo è senza 
dubbio qualcosa che mi rende fiducioso.

La scelta del nome mi rende ottimista: 
Leone XIV. Abbiamo avuto molti grandi 
papi che hanno portato questo nome, a 
partire da Papa Leone Magno, probabil-
mente il papa più importante del V seco-
lo, caratterizzato da grandi litigi teologici 
nonché da cambiamenti ecclesiastici e 
politici, fino alla fine del XIX secolo con 
Leone XIII, passato alla storia come l'ini-
ziatore della dottrina sociale cristiana. 
Nella prima enciclica sociale “Rerum no-
varum” del 1891, Papa Leone XIII affron-
tò in modo nuovo i cambiamenti causati 
dal socialismo e dal liberalismo e prese 
posizione con decisione a favore dei lavo-
ratori, che all'epoca erano i poveri e gli 
sfruttati. Naturalmente non so cosa abbia 
spinto il cardinale Prevost a scegliere que-
sto nome. Ma è comunque una scelta inte-
ressante e potrebbe essere un sintomo del 
fatto che si schiera sia contro il comunita-
rismo, inteso come il socialismo reale, sia 
contro il liberalismo, inteso come il capi-
talismo sfrenato di stampo occidentale. 

In ogni caso, trovo significativo che, 
nell’attuale contesto geopolitico, sia 

stato eletto un papa statunitense che 
sicuramente non rappresenta l'ege-
monia americana e la dottrina 
dell’“America first”, ma piuttosto la 

critica, come dimostrano le sue pre-
cedenti dichiarazioni. Si può 
essere curiosi – e fiduciosi!

(preside dello studio teologi-
co accademico di Bressanone)
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